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Martedì 29 gennaio 2019 il Giornale

L’INCHIESTA Sos dalla nave: «Bagni rotti»
I giudici contro il Viminale
Il pm di Siracusa: «Nessun reato dal comandante
della Sea Watch». Sbarco più vicino coi servizi in tilt

(...) di simboli, di messaggi. La gioiosa macchina da
guerradiOcchetto è stato un grande spot per il Cava-
liere, che l’ha sconfitta. Il gioioso gommone d’assalto
della Prestigiacomo (che per la verità ha sempre avu-
to una posizione libera verso le ortodossie forzaitali-
ste) rischia al contrario di regalare una vittoria facile
ai cugini Leghisti.
Perparadosso, seForza Italia stessecon l’accoglien-

za dei sindaci di Lampedusa, con i suoi medici, e
considerasseautoritari gli atteggiamenti sull’immigra-
zione,prenderebbeunaposizionepoliticaovviamen-
te legittima. Ma per quale motivo gli elettori dovreb-
bero scegliere la copia rispetto all’originale?
Il decreto Dignità ci riporta indietro agli anni 70, il

reddito di cittadinanza ai diciottenni è una follia assi-
stenziale, l’equivalenza dei principi attivi farmaceuti-
ci uno schiaffo alla ricerca, il ritardo sulla Tav è crimi-
nale per un Paese chenon cresce e la pressione fisca-
le sale nonostante le promesse.
Solo per citare alcuni campi in cui forse una forza

liberale potrebbe far valere le proprie ragioni rispetto
alle scelte dissennate del governo.

Nicola Porro

L
a procura di Siracusa ha aperto
un fascicolo contro ignoti per la
vicenda della Sea Watch 3. Il

procuratore Fabio Scavone parla di
«atto dovuto», ma specifica che per
adesso il comandante della nave della
Ong tedesca non è indagato, e che
l’ipotesi di sequestro della nave non è
stata presa in considetazione. Aimagi-
strati sta arrivando la documentazio-
ne di Capitaneria di Porto e Guardia
di Finanza utile a ricostruire il viaggio
della nave verso l’Italia. E nel faldone
è stata acquisita anche lamail di rispo-
sta che Jrcc Olanda ha inviato al Gior-
nale confermando di aver contattato
la Guardia costiera tunisina per chie-
dere che la SeaWatch 3 potesse trova-
re riparo dal ciclone che si è abbattuto
sul Mediterraneo in quei giorni.
Dalla Ong arriva, intanto, una nota

di spiegazione del perché il coman-
dante avrebbe deciso di allungare ver-
so le coste siciliane. Il 23 gennaio, in
considerazione del peggioramento
delle condizioni meteo nell’area in cui
stava navigando la nave, che si trova-
va a 74 miglia nautiche dalla Tunisia e
a 100 dalle coste italiane, Sea Watch
chiede alle autorità olandesi di inoltra-
re richiesta per l’attracco in un porto
sicuro. Il centro di coordinamento del-
la Guardia costiera dei Paesi Bassi in-
via richiesta a Imrcc Roma, che nel
pomeriggio dello stesso giorno rispon-
de che «viste le condizioni meteo pre-
viste, non si considera l’isola di Lam-

pedusa un posto sicuro dove trovare
riparo, anche in considerazione della
conformazione geografica dell’isola».
A quel punto il Jrcc olandese risponde
che avrebbe contattato le autorità tuni-
sine in quanto la Tunisia, visti anche i
venti che soffiavano da Ovest-Nord
Ovest, avrebbe potuto essere una vali-
da alternativa. Subito dopo, come con-
fermato dalla Guardia costiera dei Pae-
si Bassi anche al Giornale, la comuni-
cazione di richiesta per l’accesso della
nave nelle acque territoriali tunisine è
partita. Secondo Sea Watch nessuno
avrebbe mai risposto a quella mail.
Ma apparemolto strano, visto che tut-

te le altre imbarcazioni sono arrivate
di fronte alla Tunisia senza alcun pro-
blema.
«Nello scorso novembre ci era stato

negato l’approdo in Tunisia - spiega-
no dalla Ong - per fare rifornimento e
trovare riparo durante una tempesta».
Una contraddizione, perché in questo
caso la richiesta non era di ingresso in
porto, ma nelle acque territoriali per
motivi di meteo avverso. Visto che
l’Italia aveva risposto inmaniera nega-
tiva a una richiesta di porto sicuro,
non era forse meglio dirigersi in una
zona sicuramente meno esposta a on-
de alte 7 metri? La portavoce di Sea

Watch, Giorgia Linardi, ha spiegato
che la nave era di fronte a Lampedusa
anche perché invitata da unprocurato-
re della Repubblica «a fornire le testi-
monianze del capitano e del capomis-
sione per il naufragio in cui sonomor-
te 117 persone lo scorso 18 gennaio».
Non si capisce il perché la Linardi par-
li di 117 decessi quando laMarinamili-
tare ha diffuso il dato di 20 presenze
sul gommone avvistate dall’aereo di
ricognizione dell’Aeronautica.
Dubbi anche sull’età dei bambini a

bordo. Secondo quanto riferito dalla
Ong sarebbero «13 di età compresa tra
i i 14 e i 17 anni», ma non avendo
documenti è difficile poterlo verifica-
re. La procura di Siracusa potrebbe
valutare anche di far fare un’ispezione
a bordo nelle prossime ore per verifi-
care le condizioni di salute deimigran-
ti. Il comandante, intanto, ha fatto sa-
pere con una mail che i bagni della
nave, utilizzati da equipaggio e mi-
granti, sono quasi saturi e a breve inu-
tilizzabili, cosa che potrebbe accelera-
re lo sbarco, per emergenza sanitaria.
Mentre con un’ordinanza della Capita-
neria è stato vietato a qualsiasi imbar-
cazione di avvicinarsi alla nave.

Fausto Biloslavo

Non solo vogliono scaricarci i mi-
granti dalla Libia, ma adesso il capita-
no di SeaWatch, la nave dell’Ong tede-
sca talebana dell’accoglienza, ha de-
nunciato l’Italia alla Corte europea dei
diritti dell’uomo. Palazzo Chigi reagi-
sce con una memoria che chiama, giu-
stamente, in causa i Paesi Bassi. «L’Ita-
lia ritiene che la giurisdizione, nel caso
appartenga all’Olanda, in quanto Pae-
se di bandiera della nave che ha effet-
tuato il salvataggio in acque internazio-
nali», sottolinea il governo Conte, che
depositeràdomani lamemoria.Non so-
lo: una volta riconosciuta la giurisdizio-
ne l’Italia è pronta a aprire un corridoio
umanitario per spedire i 47migranti di-
rettamente ad Amsterdam. In serata
poi - ospite da Nicola Porro a Quarta
Repubblica suRete4 - il vicepremier Lui-
gi Di Maio ha rincarato la dose: «Lavo-
riamocon l'Unione europea per la redi-
stribuzione, ma qualora dovesse servi-
re siamo pronti ad un incidente diplo-
matico con l'Olanda e glieli riportiamo

fino a lì, tanto non ci sono le frontiere
nell'Unione europea».
Il problema è che i ministri olandesi

fino ad oggi hanno avuto la faccia come

il bronzo. Da una parte rispondono
«niet» alla richiesta italiana di occupar-
si dei 47 migranti a bordo della nave
Sea Watch facendo finta di non avere
niente a che fare con questa storia.
Dall’altra si sono occupati fin dall’ini-

zio della vicenda come impongono le
«priorità» del soccorso inmare certifica-
te dall’Organizzazionemarittima inter-
nazionale creata dall’Onu. Il ministero

dellaGiustizia e della Sicurezza olande-
se ha ribadito ieri che i Paesi Bassi non
accoglieranno alcun migrante al largo
di Siracusa fino a quando l’ Ue non tro-
verà un accordo a lungo termine sulla
spinosa questione. Il nodo del conten-
dere è chiaro secondo gli olandesi: «Co-
loro che nonhannodiritto alla protezio-
ne internazionale devonoessere imme-
diatamente espulsi dall’Unione euro-
pea. Ii Paesi Bassi non parteciperanno
amisure una tantumper lo sbarco».Da
che pulpito arriva la predica. Il governo
olandese ottenendo un’ampia maggio-
ranza in Parlamento ha sottoscritto in
dicembre il piano globale dell’Onu sul-
le migrazioni. Un cavallo di Troia che
punta a cancellare proprio i paletti at-

tuali fra chi fugge dalla guerra e ha dirit-
to all’asilo ed i migranti economici vol-
garmente detti clandestini. Ad Amster-
dam sono state poche le voci che si so-
no levate contro l’accordo di Marrake-
sh bollandolo come «un patto suicida»
oppure «un aperto invito all’Africa a ve-
nire da noi». I fan dei migranti che fan-
no passerella a bordo di Sea Watch al
largo della Sicilia sembrano dunque di-
menticare chedovrebbe essereAmster-
dama sbrogliare lamatassa. Invece, fin
dal recupero dei migranti al largo della
Libia, i Paesi Bassi avevano chiesto, per
la nave della Ong con la loro bandiera,
all’Italia e a Malta un porto sicuro, an-
che se la Sicilia era la costa più lontana.
Al no di Roma hanno ci hanno provato
con la Tunisia, Paese più vicino, ma
senza ricevere risposta.
Allora i talebani dell’accoglienzahan-

no deciso autonomamente di dirigersi
verso le nostre coste, ex ventre molle
degli sbarchi, per creare un caso politi-
co. E adesso alzano il tiro denunciando
l’Italia alla Corte europea dei diritti
dell’uomo.
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